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PRESIDENZA DELLA PRESIDENTE
LAURA CAVANDOLI

La seduta comincia alle 13.05.

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che la pubblicità
dei lavori della seduta odierna sarà assicu-
rata anche attraverso la trasmissione di-
retta sulla web-TV della Camera dei depu-
tati.

Audizione di rappresentanti del Tavolo
Nazionale affido.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
l’audizione, in videoconferenza, dei rappre-
sentanti di associazioni collegate nel Tavolo
nazionale affido, che ringrazio per la di-
sponibilità. Il Tavolo nazionale affido è una
forma di raccordo tra associazioni e reti e
ha tra i suoi obiettivi quello di sviluppare
riflessioni condivise su questioni di rile-
vanza nazionale o anche locale in materia
di affidamento familiare e tutela del diritto
dei minori alla famiglia. Ha come base di
riferimento il documento « 10 punti per
rilanciare l’affidamento familiare » in Ita-
lia, presentato alla Conferenza nazionale
della Famiglia che si è tenuta a Milano
dall’8 al 10 novembre 2010. Il Tavolo è
dunque un interlocutore importante non
solo per la nostra Commissione, ma più in
generale per l’elaborazione delle politiche
pubbliche.

Ricordo in particolare che lo scorso 15
giugno la Commissione Giustizia della Ca-
mera ha svolto l’audizione informale di
rappresentanti del Tavolo nazionale affido
e di rappresentanti del Forum delle Asso-
ciazioni familiari, nell’ambito dell’esame

delle proposte di legge di riforma dell’affi-
damento dei minori. L’audizione di oggi
tiene in conto l’audizione già svolta presso
la Commissione giustizia e il documento
elaborato in quell’occasione. L’audizione
presso la nostra Commissione ha però per
riferimento l’articolo 3 della legge istitu-
tiva, e dovrebbe quindi consentire di ap-
profondire maggiormente alcune tematiche
di più immediato interesse dell’inchiesta,
quali, ad esempio, la questione del moni-
toraggio degli affidi, del rispetto dei requi-
siti minimi strutturali e organizzativi delle
strutture, dell’uso delle risorse pubbliche.
Per la Commissione sarà interessante avere
anche informazioni su esperienze specifi-
che, sia di buone pratiche, che di situazioni
difficili o critiche. Per svolgere al meglio
l’audizione chiedo agli auditi di darci una
breve presentazione generale di pochi mi-
nuti. Al termine porrò dei quesiti. Segui-
ranno quindi le domande dei commissari.

Poiché gli auditi sono numerosi e rap-
presentativi di varie associazioni che costi-
tuiscono il Tavolo dell’affido, prego di con-
tenere la durata degli interventi. Do quindi
la parola, per una breve presentazione agli
auditi, partendo da Valter Martini dell’As-
sociazione Comunità papa Giovanni XXIII.

VALTER MARTINI. Grazie, presidente.
Intanto lei ci ha già introdotti, quindi io
salterò un po' di presentazioni di quello
che è il Tavolo. Le dico che abbiamo con-
cordato in questo modo: io farò una pre-
sentazione veloce del Tavolo e di tutte le
realtà presenti, ma soprattutto porrò già
alcune questioni, alcuni temi specifici, che
sono oggetto del vostro lavoro di indagine.

Successivamente le persone che sono
insieme con me a questa audizione rispon-
deranno per loro competenza rispetto alle
domande che lei vorrà porre, oppure anche
agli altri parlamentari che parleranno. Io
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farei un’introduzione, che abbiamo un po'
concordato tutti insieme, di una decina di
minuti, in cui metterei un po' sul tavolo
quelle che sono le questioni di maggiore
rilevanza rispetto all’affido familiare.

Intanto la ringrazio veramente di questa
opportunità. Ne siamo veramente molto
contenti, anche perché – poi lo dirò ancora
alla fine – il nostro desiderio è collaborare
con voi per tutto questo lavoro importante
di indagini che voi siete chiamati a fare.

Il Tavolo raccoglie in realtà 18 associa-
zioni, reti di famiglie, che in Italia si oc-
cupano, appunto, di famiglie affidatarie.
Sono le realtà più grandi che ci sono in
Italia. Davvero penso che coprano un po'
tutto il mondo del panorama di quelle che
sono le famiglie affidatarie.

Alcune delle nostre associazioni non si
occupano solo di affido, ma si occupano
anche di accoglienza in struttura, in pre-
sidi; quindi siamo disponibili fin da ora
anche a rispondere, magari a titolo più
personale come associazione, rispetto a even-
tuali domande anche sul tema dei presidi
delle comunità.

Io non vi faccio l’elenco di tutte le 18
associazioni, perché è disponibile – lo tro-
vate anche sul sito del Tavolo nazionale
affido – ma vi presento brevemente, e poi
avrete modo di conoscere, quelli che oggi
sono qui con me a rappresentare il Tavolo.
C’è Frida Tonizzo, che rappresenta l’Asso-
ciazione Nazionale Famiglie Adottive e Af-
fidatarie (ANFAA); Patrizia Amisano, che
rappresenta le Famiglie per l’Accoglienza;
Liviana Marelli, a nome del Coordinamento
Nazionale delle Comunità di Accoglienza
(CNCA); Laura Ciapparelli, che è qui per
Ai.Bi. Amici dei Bambini; Antonella Var-
ricchio, per Ubi Minor, della Toscana; Naz-
zareno Coppola, che rappresenta il Coor-
dinamento case famiglia per minori della
Liguria (COFAMILI); e poi ci sono io – lei
mi ha già presentato – che rappresento la
Comunità Giovanni Papa XXIII.

Prima di entrare nelle questioni, però,
permetteteci di fare tre brevi sottolinea-
ture. Volevo portarvi alcune preoccupa-
zioni che noi stiamo percependo in que-
st’ultimo periodo.

Innanzitutto vogliamo esprimervi le no-
stre preoccupazioni verso il clima di diffi-
denza e di discredito sull’intero sistema
dell’accoglienza, e sull’affidamento fami-
liare in particolare, dovuto a una campa-
gna mediatica sviluppatasi in questi ultimi
due anni, la quale ha determinato un pre-
occupante alone di sospetto su questo in-
tervento, condizionando non solo la dispo-
nibilità delle stesse famiglie ad aprirsi al-
l’accoglienza, ma anche determinando un
clima di timore da parte delle stesse fami-
glie in difficoltà – le famiglie d’origine, per
intenderci – ad accettare la proposta di
affido quale sostegno per la crescita del
loro figlio e come aiuto anche a superare le
proprie problematiche.

Questo è un elemento che ha destabi-
lizzato. Rischia di destrutturare un po'
tutta l’attenzione che c’è rispetto all’affido.
A questa campagna mediatica va poi ag-
giunto – questo purtroppo non dipende da
ciascuno di noi – il fatto che questo pe-
riodo di pandemia ha un po' dimenticato i
bambini che sono in affido.

Una seconda sottolineatura che vole-
vamo evidenziare prima di entrare nel me-
rito è la seguente. Noi desideriamo ricor-
dare che le famiglie affidatarie sono sog-
getti, sono realtà, che si mettono a dispo-
sizione delle istituzioni per accogliere
bambini e ragazzi a seguito di una richiesta
del servizio sociale del territorio, e spesso a
seguito di un provvedimento di protezione
emesso dall’Autorità giudiziaria minorile.
Bambini o ragazzi che a seguito di diffi-
coltà, a volte anche gravi e gravissime delle
loro famiglie di origine, trovano una rispo-
sta ai loro bisogni profondi: di relazione, di
socialità, di contesto che lo accolga.

Questo per dire che non sono le famiglie
affidatarie le responsabili degli allontana-
menti dei bambini. L’obiettivo di una fami-
glia è quello di dare un futuro sereno ai
bambini e ai ragazzi accolti, come ormai
ampiamente dimostrato dalle esperienze di
40 anni di accoglienza, ma anche dai rac-
conti dei giovani adulti che sono stati in
affido familiare e che hanno potuto e pos-
sono ancora oggi affrontare la vita con
serenità, mantenendo i rapporti con la loro
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famiglia d’origine e con la famiglia affida-
taria.

L’ultimo punto di preoccupazione è que-
sto: emerge sempre di più, a noi sembra,
una pericolosa confusione quando oggi si
parla di allontanamento, affidamento, pass,
CTU (Consulenza Tecnica d’Ufficio), tutto
quello che gira attorno al mondo dell’af-
fido, tra quanto oggi è previsto dalla legge
n. 54 sulla separazione e divorzio e dalla
legge n. 184/1983 dell’affidamento dei mi-
nori. Abbiamo segnalato – ringrazio lei che
ce lo ha ricordato – anche il disegno di
legge attualmente in discussione presso la
Commissione Giustizia. Questa commi-
stione è molto presente e rischia di falsare
quella che è la radice e il senso dell’affido
familiare.

Noi quindi oggi – e adesso entro nel vivo
– vogliamo stare su questo, vogliamo stare
su quello che ha disposto la legge n. 184/
1983 con le successive modifiche, vogliamo
cominciare a parlare di questo affidamento
familiare. Entriamo un attimo nella situa-
zione di quello che è un po' il panorama
nazionale, che forse vi può aiutare nella
vostra indagine, anche rispetto ad alcune
problematicità che abbiamo evidenziato in
un documento che abbiamo fatto a novem-
bre, come Tavolo nazionale affido, di com-
mento agli ultimi dati del Ministero sui
minori fuori famiglia.

Il testo lo abbiamo, possiamo poi suc-
cessivamente sicuramente inviarvi il com-
mento a questi dati, che ricordo sono del
2017; però alcuni elementi sono emersi e ci
preoccupano molto. Il primo è l’eccessivo
sbilanciamento dell’affidamento familiare
nella forma giurisdizionale, e quindi il bi-
sogno di riposizionare l’affido come inter-
vento di prevenzione fondato sull’accordo
con la famiglia di origine. Cioè, a nostro
avviso va recuperato uno spazio più forte
dell’affido consensuale come strumento di
aiuto alle famiglie di origine.

Rispetto al tema della famiglia d’origine
dobbiamo anche, però, evidenziare un au-
mento della complessità della situazione
familiare, sempre più evidente nei servizi,
sempre più evidente nelle richieste che ci
arrivano, e che noi incontriamo. Ci sono
situazioni familiari con le quali non sono

possibili né soluzioni facili né soluzioni a
breve termine. Ci sono delle complessità
che hanno bisogno di essere accompagnate
per molto tempo.

Un terzo punto: abbiamo notato il man-
cato rispetto, in molti territori, della pre-
valenza del ricorso all’affidamento fami-
liare rispetto, invece, all’inserimento dei
minorenni nei servizi residenziali. C’è una
disomogeneità sul territorio nazionale molto
evidente. Quindi c’è una prima necessità,
che voi avete ben chiara, che è quella di un
sistema di raccolta dei dati, che possa con-
sentire di avere in tempi più rapidi e in
modo più approfondito lo stato della situa-
zione, atteso che le informazioni nazionali
sono del 2017 e mancano anche una serie
di approfondimenti assolutamente neces-
sari.

Attualmente, ad esempio, le indagini sono
diversificate tra diversi soggetti che le fanno.
Pensiamo al Ministero del lavoro, all’Auto-
rità garante per l’infanzia, spesso usando
termini diversi che indicano tipologie di
risposte anche diverse. Non possiamo non
evidenziare che la legge n. 149/2001, quindi
venti anni fa, stabiliva l’istituzione di una
banca dati che ancora non c’è.

Parliamo a questo punto di alcune que-
stioni che noi vogliamo sottoporre, e poi ci
piacerebbe poter dialogare con voi. Il con-
vegno che abbiamo fatto il 4 maggio di
quest’anno, che era intitolato « Verso la
giornata nazionale dell’affido familiare »,
aveva come obiettivo quello di rilanciare –
lo diciamo anche a voi – la proposta di
istituire il 4 maggio la giornata nazionale
dell’affido per ricordare, a distanza di quasi
quaranta anni, la legge 4 maggio del 1983.
Oltre a lanciare questo, il Tavolo ha posto
alcune questioni, che riteniamo di dover
ripresentare in questo momento.

Il primo grande problema sono i livelli
essenziali delle prestazioni. Oggi è evidente
che tutti i bisogni di accoglienza dei mino-
renni possono trovare risposte corrette e
concrete solo dentro un sistema di servizio
pubblico, in collaborazione anche con quello
privato e sociale, però capace di program-
mare, organizzare ed erogare servizi che
abbiano come obiettivo la tutela dei minori
e il sostegno alla genitorialità. Questo quindi
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comporta l’approvazione dei LIVEAS, mi-
sura ampiamente evocata ma finora non
attuata.

Abbiamo anche verificato un problema
a livello regionale: le misure regionali in
materia di tutela dei minori a crescere in
famiglia. Manca soprattutto, nello speci-
fico, il recepimento da parte delle Regioni
di quelle che sono state le linee nazionali
emanate dal Ministero del lavoro e delle
politiche sociali e approvate dalla Confe-
renza delle Regioni, che sono le linee na-
zionali sul sostegno alle famiglie vulnera-
bili, le linee sull’affido familiare e le linee
ultime sulle strutture di accoglienza, che
non hanno ancora trovato da parte delle
Regioni un recepimento di queste linee
nazionali. Questa è una carenza, a nostro
avviso, molto grave.

Anche su queste linee sull’affido noi
sentiamo l’esigenza che ci sia non solo una
mappazione, ma anche un aggiornamento
di queste linee che continuamente chie-
dono di essere modificate e integrate. Ab-
biamo evidenziato il tema dell’affidamento
dei bambini piccolissimi, perché ancora
troppi bambini piccoli non vanno in affido
familiare ma vanno in altri tipi di strutture
non familiari.

Inoltre vogliamo segnalare anche a voi il
ruolo dei media. Il ruolo dei mass-media è
importante. C’è bisogno di una corretta
narrazione dell’affido. E, ultimo, il ricono-
scimento e la valorizzazione del ruolo delle
associazioni. Sono tutti temi su cui dopo, se
volete chiarimenti, le persone che sono con
me potranno intervenire e spiegare molto
meglio.

Vado alla conclusione. Ci sono altre que-
stioni, non meno importanti, che sono state
oggetto di riflessione da parte del nostro
Tavolo, e anche di denuncia, con documenti
e proposte che abbiamo fatto. Non è forse
oggi il tempo di affrontarle per esigenze di
tempo, però noi siamo convinti dell’asso-
luta rilevanza di questi aspetti. Allora vo-
glio solo elencarli. Ci riferiamo in partico-
lare ai seguenti temi: l’affidamento a pa-
renti, che è un tema molto importante,
perché tocca molte famiglie in Italia; l’af-
fidamento degli stranieri non accompa-
gnati, la cui normativa necessita ancora di

essere migliorata per superare alcune cri-
ticità che oggi ne impediscono il pieno
sviluppo; l’affidamento dei bambini con
disabilità e con malattia; gli affidamenti di
lunga durata; la continuità degli affetti, con
la legge n. 215.

La lista delle questioni è ampia. Mi
avvio a concludere: anche noi come Tavolo
nazionale affido guardiamo con attenzione
ai lavori della vostra Commissione, perché
confidiamo che possa riuscire meglio a
comprendere alcuni aspetti importanti sul-
l’affido familiare, quali ad esempio racco-
gliere in profondità e intervenire su quelle
che sono oggi le competenze, ma anche le
responsabilità, delle Regioni e degli enti
locali rispetto all’applicazione e all’attua-
zione dell’affido familiare. Ci sono Regioni
e comuni che sono eccellenze; altre invece
che necessitano di attenzione, perché l’af-
fido non viene assolutamente curato e or-
ganizzato adeguatamente.

Confidiamo anche che la vostra Com-
missione possa comprendere in modo più
articolato l’operato di tutta la magistratura
minorile, quindi non solo il Tribunale per i
minorenni ma anche il Tribunale ordina-
rio, il Giudice tutelare, al fine di unifor-
mare il loro lavoro affinché questo possa
essere svolto sempre più a tutela dei mi-
nori. E anche il tema, che sicuramente so
che è contenuto nel vostro mandato, della
verifica e dell’incompatibilità di alcuni ruoli
all’interno dell’azione dei soggetti che in-
tervengono a tutela dei minori.

Presidente, abbiamo veramente molta
fiducia nei lavori della vostra Commissione
e siamo veramente disponibili, al di là di
oggi che è il primo incontro, a incontrarci
con voi anche come singole associazioni o
con altre forme di coordinamento, come
voi ritenete utile, perché veramente siamo
disponibili a collaborare insieme.

Non rimane altro che aprire in questo
momento il confronto e il dialogo. Noi
vorremmo dedicare questo tempo che ab-
biamo – non so quanto sia – per poter
ascoltare le vostre domande e vedere di
poter, se è possibile, dare le nostre risposte.
Presidente, la ringrazio.

PRESIDENTE. Ringraziamo il signor
Martini, che ci ha presentato anche gli altri
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operatori delle associazioni che fanno parte
del Tavolo nazionale affido. Inizierei a fare
io qualche domanda, intanto che i colleghi
si prenotano, per non lasciare cadere le
vostre sollecitazioni.

C’è una prima cosa che mi incuriosisce.
Lei ha detto una cosa secondo me molto
giusta: c’è molta confusione tra allontana-
mento e affidamento, nel rapporto che c’è
nei confronti dei minori in relazione a
situazioni riconducibili al matrimonio,
quindi all’interno della separazione e dello
scioglimento del matrimonio, e a l’affido
familiare, che riguarda un’altra problema-
tica, quindi l’allontanamento dei minori
dalla famiglia.

Lei ha detto che avete proposto per il 4
maggio la giornata nazionale dell’affido fa-
miliare. Io però le facevo una richiesta: non
sarebbe forse meglio modificare il termine
tecnico, quindi non parlare sempre di « af-
fido » ma usare dei termini diversi per
indicare l’affido familiare oppure quello
nelle separazioni o nei divorzi ? Forse da lì
si può pensare anche a superare certe
problematiche che i media sollevano spesso.

Poi lei ci ha parlato dei dati, e ci ha
giustamente detto che abbiamo una legge
del 2001 che dice che ci deve essere una
banca dati nazionale per i minori fuori
famiglia. Credo che tutti lo vorremmo, per
lo meno tutti abbiamo di fronte questa
problematica. Vediamo però che i dati di
cui disponiamo sono molto diversi e anche
abbastanza datati. Lei ha già citato il Mi-
nistero e altri enti. Noi sappiamo anche la
valutazione che fa l’Istituto degli innocenti.

Dal vostro punto di vista, qual è l’affi-
dabilità dei dati che circolano abitualmente
e che sembrerebbero indicare per l’Italia
una situazione di allontanamento dei mi-
nori relativamente più contenuta rispetto
agli altri Paesi europei ? Ritenete che siano
più affidabili i dati del Tribunale dei minori
o quelli, ovviamente noti, dei Servizi sociali
locali ?

Proseguo sempre su quello che sottoli-
neo sempre ai nostri Commissari. Nei com-
piti della Commissione, che ci fa molto
piacere che susciti la vostra attenzione, c’è
quello di verificare il rispetto della neces-
saria temporaneità dei provvedimenti di

affidamento. Voi avete parlato anche di
una proposta per fare un affidamento di
lunga durata al fine di garantire la conti-
nuità affettiva delle famiglie affidatarie ri-
spetto al minore. Io vi chiedo: rispetto
all’esperienza delle vostre associazioni e in
altri casi che avete seguito, ritenete che
questo principio sia rispettato ?

L’ultima domanda riguarda l’attività dei
Tribunali dei minorenni e l’effettività della
loro valutazione nei rapporti provenienti
dai Servizi sociali. Lei di questo dato non
ha parlato, volevo quindi chiederle come
valutate questa attività rispetto al rapporto
che c’è tra i Servizi sociali e l’attività dei
Tribunali. In particolare, le chiedo se c’è
una tempistica giusta, un ascolto delle fa-
miglie, sia per la conferma dei provvedi-
menti ma anche per un eventuale revoca.

VALTER MARTINI. Lei ha fatto quattro
domande molto importanti. Io proporrei
questo: sulla temporaneità dell’affido, la
terza domanda, dico due parole io, mentre
sulla prima domanda chiederei a Patrizia
Amisano di rispondere. Sui dati chiederei a
Frida Tonizzo o a Liviana Marelli di ri-
spondere, e lo stesso sul Tribunale per i
minorenni. Chiederei a voi due di dividerci
un po', in modo che tutti interveniamo. Io
chiederei di essere sintetici nelle nostre
risposte, perché le domande sono tante.
Sulla temporaneità: certamente l’affido è
l’intervento che deve avere una durata breve,
perché dovrebbe favorire il rientro dei mi-
nori alla famiglia di origine. Noi però as-
sistiamo spesso a un problema, che ab-
biamo chiamato « interventi tardo-ripara-
tivi ». Cioè, l’affido non viene sempre visto
come un sostegno a una famiglia. Vi è
allora un affiancamento familiare, con forme
di accoglienza come l’affidamento diurno,
che esiste in alcune realtà. Cioè, strumenti
e aiuti per aiutare alcune famiglie a tenere,
a reggere, a migliorare le proprie capacità,
intanto a far star meglio quel bambino.

Poi però, quando la situazione è com-
plessa, allora l’intervento è quello di fare in
modo che quel bambino che vive una si-
tuazione di sofferenza possa essere soste-
nuto da una famiglia. L’obiettivo è certo la
temporaneità. Noi riteniamo che i due anni,
con la possibilità di proroga, sia un tempo
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buono e congruente. In realtà sta avve-
nendo che ci sono degli affidi che effetti-
vamente rientrano in quel periodo, in quel
tempo; altri affidamenti che invece si pro-
traggono. Questo perché spesso c’è una
situazione davvero di complessità delle fa-
miglie.

Noi seguiamo l’indirizzo di non tagliare
completamente i rapporti con le famiglie
d’origine, e quindi di non andare verso
l’adozione. Seguiamo l’indirizzo di dare sem-
pre di più la possibilità alle famiglie di
origine di poter recuperare. L’esperienza,
anche mia personale, mi dice che quando
c’è una famiglia che, per esempio, ha un
bambino in affidamento ma uno dei due
inizia una nuova relazione, questo rimette
in moto tutto il percorso per capire: questa
nuova relazione di questa mamma con que-
sto bambino sarà adeguata, sarà suffi-
ciente ? Verifichiamo, diamoci un po' di
tempo. E il tempo a volte passa, perché
davvero ci sono degli elementi che non si
recuperano così facilmente. Però l’affido ha
questo grande elemento: non sradica i rap-
porti con la famiglia di origine. La famiglia
affidataria è una famiglia in più data a
quella famiglia di origine.

Allora noi diciamo che gli affidamenti a
tempi lunghi, sine die, devono essere affi-
damenti che devono avere una chiarezza,
cioè devono avere una progettazione, non
essere abbandonati. Una progettazione per
dire: sì, continuiamo l’affidamento anche
con tempi lunghi, ma lo seguiamo, lo mo-
nitoriamo, vediamo come va, vediamo se
migliora. Questo è importante. È impor-
tante, per il bene di quel bambino, di quel
ragazzo, magari poter continuare a stare in
quella famiglia affidataria e vedere la sua
famiglia d’origine, magari rientrare quando
può, rientrare nelle vacanze. Questo non
rappresenta un danno per il bambino, per
cui noi siamo favorevoli. Certo, sarebbe
bello avere tempi più certi; però vediamo
che molte situazioni questo non lo permet-
tono, non perché non lo si vuole.

Darei la parola a Patrizia Amisano, per
le questioni relative alla legge n. 54 e alla
legge n. 184.

PATRIZIA AMISANO. Ringrazio anche
io la Commissione per questa opportunità.

Rispetto alla casistica, cioè rispetto alla
domanda sulla distinzione attraverso un
nuovo nominativo, in questo momento non
saprei cosa rispondere sinceramente.

Sono andata a riprendermi gli articoli
330 e 333 del cosiddetto « procedimento de
potestate », come si dice in gergo giuridico,
che sono quei procedimenti che sono fina-
lizzati alla valutazione della capacità geni-
toriale, e che si collegano ai procedimenti,
diciamo, di separazione e divorzio. Il ter-
mine che viene usato dal legislatore è quello
di « allontanamento »: nel momento in cui
viene rilevata una situazione di pregiudizio
per il minore, viene disposto l’allontana-
mento.

Poi però, sempre in materia di famiglia,
abbiamo l’affido esclusivo, l’affido semie-
sclusivo, l’affido superesclusivo – adesso
c’è anche questo nuovo termine – per cui
in questo momento non saprei trovare un’al-
tra parola rispetto ad « affido ».

È chiaro che queste sono situazioni in
cui abbiamo due genitori, che ci sono, che
sono presenti, e che stanno vivendo una
problematica collegata alla loro separa-
zione. Ma nell’ipotesi, invece, dell’affido,
quello della legge n. 184, abbiamo un’ipo-
tesi di genitori che hanno una difficoltà
oggettiva: sono persone che hanno bisogno
esse stesse di essere aiutate. L’istituto del-
l’affido familiare, come dice la legge, è
proprio finalizzato a garantire che in quel
periodo – che può essere un anno, due
anni, come dicevamo prima, o anche più,
perché dipende anche dalla famiglia di
origine – in cui i genitori hanno bisogno di
rimettersi a posto, il bambino possa essere
collocato tranquillamente in una famiglia
dove possa comunque godere dei benefici
familiari e continuare a mantenere un rap-
porto con la famiglia d’origine.

Nell’affidamento familiare previsto dalla
legge n. 184 può anche non esserci una
situazione di decadenza della responsabi-
lità genitoriale, ma perché c’è proprio un
momento in cui i genitori devono mettersi
a posto, devono sistemarsi, per tantissime
cose. Nell’altro caso, invece, è una situa-
zione completamente diversa, che concerne
la separazione e il divorzio. Sicuramente si
possono prevedere dei termini diversi, però
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anche già la parola « allontanamento » mi
sembra una parola che possa essere signi-
ficativa. Spero di essere stata esaustiva.

LIVIANA MARELLI. Ci siamo accordati
che sui dati intervenga io. Intanto grazie
anche da parte mia per questa opportunità.
Saremo disponibili, ovviamente, anche in
tutti gli altri momenti che saranno utili,
perché questi temi sono decisamente im-
portanti per tutti.

Sui dati ha toccato in maniera adeguata
una delle questioni gravi e importanti, che
peraltro il nostro Tavolo anche con altre
organizzazioni ha sempre posto, sia sui
documenti che abbiamo prodotto come Ta-
volo nazionale affido, sia all’interno dei
vari report di monitoraggio dello stato di
attuazione della Convenzione di New York
in Italia, ma anche all’interno dell’Osser-
vatorio in sede di definizione del Quinto
Piano nazionale Infanzia. Qui siamo asso-
lutamente concordi sul fatto che occorra
arrivare ad avere in maniera definitiva
l’avvio del Sistema Simba, che peraltro è
previsto dalla legge, come abbiamo detto, in
fase di costruzione e di definizione. Ma
continuiamo a spostare un po' in là il dato
dell’avvio dell’uso di questa modalità, per-
ché oggi noi dobbiamo avere anche onestà
intellettuale e dire che noi abbiamo una
conoscenza ancora limitata e parziale.

Lei chiedeva quali sono i dati affidabili.
È un po' difficile rispondere a questa do-
manda, perché noi abbiamo di fatto tre
fonti di rilevazione. Come lei ricordava,
quella del Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali, in accordo con l’Istituto degli
innocenti. E devo dire che prevalentemente
non è tanto un’affidabilità, ma è forse un
dato più lungo storicamente e che quindi ci
permette anche una possibile valutazione
longitudinale dei dati. Per questa ragione,
quando parliamo di dati fermi al 31 di-
cembre del 2017, facciamo riferimento a
questi, a quelli del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali, fatti in accordo con
l’Istituto degli innocenti. Però sono vecchi,
perché gli ultimi sono del 31 dicembre del
2017. Hanno una rilevazione a volte a cam-
pione, e quindi non esaustiva. Raccolgono i
dati dalle Regioni prevalentemente, mentre
invece l’Autorità garante raccoglie i dati

attraverso le Procure, quindi attraverso i
Tribunali per i minorenni. L’Istat tiene un
po' insieme dati di minorenni, di bambini e
di ragazzi, allontanati a scopo di prote-
zione e di tutela dalla famiglia di origine,
ma anche bambini e ragazzi accolti in
strutture di tipo sociosanitario per ragioni
più di carattere sanitario.

Credo che sia necessario conoscere le
fonti dell’affidabilità e conoscere quali sono
i processi attraverso cui si arriva a dare
quel dato, che non è un dato approssima-
tivo ma è un dato che ha comunque delle
limitazioni. Su questo dobbiamo avere one-
stà intellettuale. Prevalentemente facciamo
riferimento, anche nei report della CRC
(Convention on the Rights of the Child) –
qui citando sia quelli dell’Autorità garante
che dell’Istat – a quelli del Ministero, per-
ché hanno una durata nel tempo più lunga;
quindi ci permette una sorta di confronto
longitudinale negli anni. A volte vengono
fatti degli approfondimenti qualitativi, e
questo permette delle riflessioni rispetto a
quali sono le caratteristiche dei bambini e
dei ragazzi allontanati dalle famiglie di
origine, quali sono le motivazioni eccetera;
quindi permette qualche riflessione aggiun-
tiva.

È indubbio che l’obiettivo che tutti ab-
biamo, e credo anche la Commissione cor-
rettamente, è quello di superare questa
frammentarietà, di arrivare all’attuazione
il prima possibile, mi viene da dire, del
sistema Simba, di rilevazione dei dati, in
modo da avere coerenza con il dato di
realtà in tempi ravvicinati – ormai gli ul-
timi sono del 2017 – capaci di restituirci la
storia degli allontanamenti e quanti sono,
ma anche dove sono, qual è il loro progetto,
e permetta di orientare in maniera pun-
tuale anche le scelte politiche, uscendo an-
che da incertezze e da autoreferenzialità.
Credo che solo il sistema Simba risolverà
positivamente la domanda posta. Mi fermo
qui per ora, disponibile poi ad approfon-
dire se è necessario.

FRIDA TONIZZO. Ringrazio anche io
per questa opportunità. È difficile dare una
risposta complessiva alla questione posta
dalla presidente. Noi riteniamo che, già in
base alla normativa attuale, il Tribunale
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per i minorenni quando dispone l’affida-
mento familiare possa dare delle indica-
zioni estremamente utili e precise su come
l’affidamento deve essere realizzato, com-
prendendo anche nel provvedimento la pre-
cisazione se con questo atto il Tribunale
intende anche sospendere o limitare la re-
sponsabilità genitoriale dei familiari.

La legge dice chiaramente – ma non
sempre questo viene attuato, e giustamente
questo fatto è stato anche richiamato nella
legge n. 107 – che il Tribunale deve ben
motivare questi provvedimenti. Nel prov-
vedimento, però, devono essere chiara-
mente indicate le scelte che il Tribunale fa
a tutela dei minori. Quando si parla di
affidamento familiare, deve essere preci-
sato che i servizi locali pubblici che devono
dare attuazione a questo intervento devono
procedere all’affidamento familiare. Ed è
compito poi, certo, del servizio preparare e
individuare le famiglie e le persone che
possono essere disponibili per l’affida-
mento, dare una valutazione, supportarle.
Ma supportare non solo preparando l’in-
contro del bambino con la famiglia affida-
taria insieme alla famiglia d’origine, ma
anche supportare le famiglie d’origine.

In questo senso mi sembra importante
richiamare la necessità di una puntuale
verifica delle relazioni che ogni sei mesi i
servizi dovrebbero fare al Tribunale per i
minorenni – ma anche al Giudice tutelare
se si tratta di un affidamento consensuale
– sull’andamento dell’affidamento fami-
liare, riferendo come sta il bambino, o
quali interventi si sono fatti per il recupero
delle famiglie d’origine e quali eventuali
interventi sono stati fatti per supportare gli
affidatari.

Faccio questo particolare richiamo sulla
necessità del supporto alle famiglie d’ori-
gine perché, come chi mi ha preceduto ha
già precisato, le famiglie d’origine dei bam-
bini affidati, soprattutto adesso che ab-
biamo oltre il 70 per cento degli affida-
menti disposti a seguito di un provvedi-
mento del Tribunale, rappresentano delle
situazioni complesse: genitori con passati e
presenti di tossicodipendenza, di malattia
mentale, di detenzioni lunghe, di depriva-
zioni. Sono situazioni che rendono impos-

sibile per la tutela del bambino la sua
permanenza, pur continuando un rapporto
del bambino con i suoi familiari perché,
come è noto, l’affidamento familiare non
comporta un cambiamento dello status giu-
ridico del bambino, che continua a vedere
la sua famiglia in varie forme a seconda
anche delle situazioni, con dei rientri, con
degli incontri in luoghi protetti e quant’al-
tro.

Noi riteniamo che sia importante anche
un riconoscimento del ruolo degli affidatari
attraverso una corresponsione di un rim-
borso spese che i medesimi sostengono per
il mantenimento dei bambini. Per dirla a
parole brevi, come giustamente dicevo, l’a-
more non si paga ma tutto il resto sì. E
secondo noi il rimborso spese agli affida-
tari rappresenta da una parte – non è
ovviamente uno stipendio, perché qua an-
diamo da cifre che vanno dai 250 euro in
su e non sempre sono corrisposte – un
riconoscimento del ruolo sociale e solidale
che gli affidatari svolgono in quanto volon-
tari, e dall’altra parte consente a famiglie
che non hanno magari grandi disponibilità
economiche di poter accedere a questo tipo
di intervento.

Un’ultima precisazione: noi siamo im-
pegnati anche affinché i Tribunali e le
Autorità giudiziarie si rapportino, creando
anche dei protocolli di intesa con gli enti
locali, per favorire una maggiore comuni-
cazione. Importante è certamente anche
l’attuazione della legge n. 173 sulla tutela
della continuità degli affetti, che riconosce
anche un ruolo degli affidatari, nel senso
che il Tribunale deve obbligatoriamente
ascoltarli prima di decidere sul futuro di
questi bambini e ragazzi. È con loro che il
bambino affidato vive, e sono loro che
possono portare degli elementi importanti
ai Tribunali per i minorenni.

C’è poi il problema dei tempi, che ri-
chiederebbe un ulteriore approfondimento,
ma mi fermo qui.

PRESIDENTE. Vi sono dei Commissari
che vorrebbero fare altre domande. Si è
prenotata per intervenire l’onorevole Can-
tone, poi l’onorevole Ascari, l’Onorevole
Giannone, che è in videoconferenza, e l’o-
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norevole Bellucci. Prego, onorevole Can-
tone.

CARLA CANTONE. Io credo – ma ne
parleremo tra noi, presidente – ci sia bi-
sogno di stabilire come organizzare i lavori,
perché ognuno di noi che è in questa Com-
missione sente l’esigenza di fare delle do-
mande e di capire, essendo una Commis-
sione molto delicata. Io ringrazio molto il
dottor Martini, ma anche chi è intervenuto
dopo.

Una prima cosa: la relazione del dottor
Martini è una relazione importante, che io
gradirei acquisire, perché credo che dob-
biamo avere il tempo di capire meglio –
proprio perché è una Commissione delicata
– e di essere messi tutti nelle condizioni di
poter fare durante le audizioni delle do-
mande specifiche e di non ripeterci; ogni
gruppo magari ha un’esigenza di un certo
tipo. Altrimenti non facciamo un lavoro
utile a noi stessi, ma soprattutto non lo
facciamo agli auditi. Loro giustamente ci
rispondono; hanno fatto bene a rispondere
alle domande importanti che lei, presi-
dente, ha fatto, e la ringraziamo di questo.
Io almeno sento questa esigenza.

PRESIDENTE. Onorevole Cantone, scusi,
l’ho detto prima. Era la relazione già pre-
sentata alla Commissione Giustizia della
Camera.

CARLA CANTONE. Sì, ma io non ce
l’avevo la relazione della Commissione Giu-
stizia della Camera, mi perdoni.

PRESIDENTE. È sempre disponibile.

CARLA CANTONE. Ho capito. Però, pre-
sidente, dobbiamo organizzarci meglio per
essere tutti nelle condizioni di svolgere un
ruolo importante in questa Commissione
così delicata e difficile. Ma non è un pro-
blema, basta che ci organizziamo.

Ha fatto bene il dottor Martini, prima di
entrare nel merito, a dire che c’è una
campagna di sospetti per l’affidamento e
per l’accoglienza. Io penso che non bisogna
mai sparare nel mucchio. È sempre un
errore quando questo succede, perché oc-

corre sempre avere le informazioni chiare
e precise prima di accusare. Quindi lo
capisco, ma d’altra parte è proprio la de-
licatezza del problema che ti porta a volte
ad affrontare delle situazioni talmente pe-
santi che si può anche sbagliare, anche se
questo non dovrebbe avvenire.

Come ho detto prima, abbiamo bisogno
di ragionare con conoscenze e possibil-
mente con competenza di merito non dal
punto di vista ideologico. Credo che questa
audizione sia importante. Questa è la prima.
Questo tavolo è fondamentale per noi per
conoscere. Io sono per ripeterla, magari a
settembre, perché è troppo delicata. Pro-
prio per le cose che ho sentito anche nelle
risposte, da qui bisognerebbe decidere quali
sono le priorità da affrontare, presidente, e
anche capire bene che cosa fare.

Perché dico che voglio ritornarci sopra
con questa audizione ? Perché non penso
che avremo il tempo per tutti, e gli auditi
non avranno tempo per rispondere a tutti.
A me piacerebbe discutere e capire anche
la giornata dell’affido: cosa interessante,
bella, parliamone. Non voglio dare un giu-
dizio; può essere una cosa bella e giusta,
ma voglio poi capire la finalità.

Aggiungo un’altra considerazione: ab-
biamo parlato dei livelli essenziali di assi-
stenza. Io voglio capire, quando parliamo
di livelli essenziali, se parliamo solo di
assistenza oppure che cosa c’è dentro. L’i-
struzione ? Anche quella è un livello essen-
ziale. Mi piacerebbe discuterne, capire che
cosa pensa questo Tavolo così importante
del significato di « livello essenziale ».

Altro argomento che mi interessa mol-
tissimo è quello relativo ai bambini piccoli.
Io penso che ci vorrebbero delle regole
precise anche per i bambini piccoli, per
evitare che finiscano in qualche ente che
non è proprio adatto a loro. A volte fini-
scono nelle carceri. Quanti bambini fini-
scono nelle carceri perché le mamme sono
lì ? Vogliamo ragionare ? Io avrei qualche
idea, però ci vuole un po' di tempo.

Mi piacerebbe anche discutere del ruolo
dei genitori. Questo è un punto fondamen-
tale perché, quando due si separano e non
si mettono d’accordo su chi affidare il
bambino, allora il bambino viene affidato
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alla famiglia, magari alla madre o il padre
se sono persone per bene. Magari non tutti
e due sono drogati, non tutti e due hanno
delle pendenze penali, non tutti e due sono
violenti. E spesso quando non si mettono
d’accordo – ne parlavamo prima – è chiaro
che finiscono lì. Io di questo vorrei ragio-
nare con questo Tavolo, che per me è
fondamentale, e con questa Commissione.

Chiudo quindi ribadendo la richiesta se
sia possibile, magari a settembre, avere
ancora un incontro con loro. Sono interes-
santissime le risposte che hanno dato a lei,
ma mi piacerebbe ragionare un po' più a
fondo. Grazie.

PRESIDENTE. Io intanto chiedo la di-
sponibilità ai rappresentanti del Tavolo di
darci delle risposte scritte, perché ci siamo
un po' dilungati con i tempi. Lascerei il giro
di domande ai commissari e poi magari ci
potete delle risposte scritte. Ha chiesto la
parola l’onorevole Bellucci sull’ordine dei
lavori. Onorevole Bellucci, un minuto.

MARIA TERESA BELLUCCI. Guardi,
anche meno. Proprio perché abbiamo im-
pegni in altre Commissioni, io chiedevo di
rinviare la seduta, perché non c’è neanche
la possibilità di poter proporre delle do-
mande con la serenità e il rispetto dovuto
anche per le persone che stiamo audendo.
Chiedo quindi di poter rinviare la seduta, al
fine di avere tempi più adeguati anche per
approfondire quanto abbiamo ascoltato fino
ad adesso. Grazie.

PRESIDENTE. A me sembra poco ri-
spettoso rinviare la seduta quando comun-
que siamo convocati almeno dalle ore 13
alle ore 14, come era stato concordato in
Ufficio di Presidenza. Io quindi mi per-
metto – per rispetto degli auditi, dei com-
missari presenti e anche di chi sta se-
guendo la Commissione – di finire il giro di
domande. Prego, onorevole Ascari.

STEFANIA ASCARI. Grazie, presidente.
Ringrazio il dottor Martini e le associazioni
oggi presenti per l’importantissimo ruolo
che svolgete e il contributo che avete dato
anche in Commissione Giustizia.

Per quanto riguarda le domande, io
vorrei chiedervi una cosa sul ruolo delle
famiglie affidatarie, che è un ruolo di co-
lonna portante e di supporto nel caso ci sia
una fragilità familiare. Come avviene la
formazione di queste famiglie affidatarie ?
Chi è che chi le forma e le aiuta in questo
percorso delicatissimo di accompagnamento
di questi minori, e con le famiglie di ori-
gine ? C’è un elenco delle famiglie affida-
tarie ?

Un’altra domanda che vorrei fare ri-
guarda i tipi di affidamento di cui avete
parlato prima. Vorrei chiederle: l’affida-
mento part-time, in base alle vostre cono-
scenze, quante volte lo avete visto e con
quali risultati ed effetti ? Per quanto ri-
guarda, poi, i rapporti con la famiglia di
origine, in particolare anche con i fratelli e
le sorelle, avete verificato se continua a
sussistere una situazione di continuità ?
Potete dirci qualcosa anche di questo
aspetto ?

Altro tema fondamentale che voi avete
toccato è l’affidamento dei bambini da zero
a sei anni: un tema delicatissimo, che ri-
guarda purtroppo anche bambini spesso
con disabilità. Questo è un problema serio,
perché spesso dei neonati vengono collocati
in comunità educative, in cui non è garan-
tita quella che è la figura familiare. Vorrei
che poteste, se possibile, fare una disamina
di quello che è oggi l’orientamento (fami-
glia affidataria, case famiglia, comunità di
tipo familiare, comunità educative), elen-
cando gentilmente le caratteristiche, le best
practices, e le criticità che andrebbero mi-
gliorate.

Queste sono alcune questioni che mi
sento di porre all’attenzione, e concludo
con un’ultima domanda: l’affidamento di
lunga durata degli affidamenti spesso di-
venta in realtà sine die, purtroppo. Voi
avete parlato di un progetto che deve essere
accompagnato all’affidamento. Vorrei ca-
pire, in base alla vostra esperienza, se que-
sti progetti ci sono, se sono illustrati, che
monitoraggio c’è di questi progetti, e ogni
quanto tempo. Grazie.

PRESIDENTE. Grazie, onorevole Ascari.
Do ora la parola all’onorevole Giannone.
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VERONICA GIANNONE. Grazie, presi-
dente. Io cercherò di essere veloce, anche
perché molti quesiti sono stati già posti e
quindi evito di ripeterli. Grazie, dottor Mar-
tini. Si parlava di ciò che deve essere l’in-
teresse superiore per ogni bambino o bam-
bina. Abbiamo inoltre parlato di quello che
è un allontanamento o un affido – anche se
dobbiamo distinguere i due termini – presso
famiglie affidatarie o, in altri casi, presso
strutture residenziali, e con riferimento alle
famiglie affidatarie è stato anche trattato il
tema della lunga durata.

Proprio rispetto alla lunga durata, io
vorrei fare più che una domanda un ra-
gionamento. Un bambino deve prima al-
lontanarsi dalla sua situazione familiare,
che può essere molte volte – come avete
detto voi – problematica, critica, dannosa
per lo stesso. Altre volte invece non lo è,
perché anche se non vogliamo parlare nello
specifico dei casi di allontanamento dal-
l’ambito familiare per motivazioni giudizia-
rie, che sono un percorso purtroppo obbli-
gato a causa di alcune separazioni non
consensuali, comunque spesso i bambini si
ritrovano allo stesso tempo inseriti anche
in strutture residenziali o famiglie affida-
tarie; i più piccoli principalmente in fami-
glie affidatarie.

Questi bambini devono tristemente adat-
tarsi a una situazione che non è la loro, con
grandi difficoltà, con grande sofferenza,
con grande dolore. Piangono, si deprimono
e quant’altro. Poi si ritrovano ad affezio-
narsi alle persone. Io ho prove concrete di
questo, anche con videoregistrazioni.

VALTER MARTINI. Non sempre accade.

VERONICA GIANNONE. Ci manche-
rebbe, non generalizzo. Però ci sono anche
questi casi e bisogna prenderli in conside-
razione, anche fosse uno soltanto. Quando
si affezionano poi agli altri genitori affida-
tari, iniziano ad avere amicizie anche con
la famiglia di questi genitori, abitudini e
quotidianità, e in quel caso poi rischiano
nel tempo di dover essere, un giorno, ma-
gari, allontanati di nuovo per reinserirsi
nella famiglia di origine o, per esempio,
essere resi adottabili e avere un’adozione
diversa.

In questo caso è possibile che non si sia
in grado di valutare nel concreto il dolore
e le problematiche che i bambini possono
avere anche nel loro sviluppo ? Abbiamo la
disponibilità di dati, delle risultanze, sino
ad oggi, degli effetti che ci sono stati nella
vita di persone – oggi adulte, intendo – ma
che sono cresciute in situazioni del genere ?
Io mi ritrovo addirittura ad avere bambini,
anche in tenera età, che chiamano
« mamma » e « papà » i genitori affidatari,
mentre chiamano ancora « mamma » e
« papà » i genitori originari, i genitori na-
turali, e che ad esempio – faccio un esem-
pio proprio pratico, che può sembrare una
stupidaggine ma che per me è importante –
nella ricorrenza della festa della mamma,
la fotografia che viene messa nel lavoretto
per la mamma non è quella della sua
mamma naturale, che pure continua a ve-
dere, bensì della mamma affidataria.

Scusate, ma questo a me non sembra
assolutamente tutelare l’interesse dei mi-
norenni, bensì creare confusioni e gravi
danni anche per lo sviluppo di questi bam-
bini. Io su questo vorrei ragionare. Se dob-
biamo trovare soluzioni bisogna pensare
anche a queste situazioni, perché non è
possibile che si facciano delle valutazioni o
si prendano decisioni senza andare a va-
lutare l’effettivo interesse, che è quello di
sapere cosa fare per far vivere serenamente
la vita ai bambini. Per il resto io accetto
tutte le domande che sono state fatte fino
adesso, e quindi non le ripeto. Grazie.

PRESIDENTE. Prego, onorevole Bel-
lucci.

MARIA TERESA BELLUCCI. Prima fac-
cio un intervento sull’ordine dei lavori e poi
mi permetto di fare una domanda. Al mo-
mento sono le ore 14,03, quindi quando ho
sottoposto la questione del rispetto per gli
auditi è perché l’organizzazione del tempo
deve essere fatta in una maniera tale da
poter permettere a tutti i commissari di
fare delle domande e poi di avere anche la
possibilità, se ci sarà il tempo, di avere le
risposte.

I tempi che lei benissimo ha ricordato,
presidente, prevedevano uno spazio dalle
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13 alle 14, ed essendo superate le 14 ora
non si rivelano congrui. Io avevo fatto una
proposta nell’Ufficio di Presidenza: ci si
può vedere con un lasso di tempo un po'
più ampio e pensare a una convocazione
prima, anche addirittura all’inizio della mat-
tinata. E la rinnovo, perché sennò conti-
nueremo con la stessa difficoltà di non
riuscire ad avere la serenità dovuta per
cercare di arrivare a questioni che sono
così delicate.

Detto questo – e quindi chiudo il mio
intervento sull’ordine dei lavori sancendo il
fatto che abbiamo superato le ore 14 – la
mia domanda è legata a questo: vorrei
sapere – sarò estremamente sintetica – che
ne pensano gli auditi dell’adozione mite,
nella misura in cui c’è stato comunque un
intervento importante durante la relazione
da parte del dottor Marini, che faceva ri-
ferimento all’affidamento temporaneo e al-
l’allungamento della durata dell’affida-
mento, cosicché da poter mantenere il le-
game con la famiglia d’origine e quindi la
famiglia naturale. Sappiamo tutti benis-
simo quanto in ogni decisione debba essere
prima di tutto riconosciuto il supremo in-
teresse del bambino. Allora mi chiedo se ci
sono soluzioni per le quali il supremo in-
teresse del bambino possa essere anche
compatibile con dei tempi di certezza in cui
vi sia una base certa e sicura per quel
bambino.

In tal senso mi chiedo, e chiedo agli
auditi, se secondo loro l’adozione mite possa
essere uno strumento che dà sicurezza nel
legame di attaccamento e anche nella pos-
sibilità, poi, di prendere delle decisioni,
assumendosi ovviamente – da parte di chi
la esercita – la responsabilità genitoriale.
Chiedo se hanno avuto esperienze di questo
tipo e se ritengono che possa essere una
soluzione percorribile, secondo quello che
hanno detto, da affiancare comunque a un
allungamento dei tempi dell’affido che, però,
sembrerebbero essere sine die, perché non
è data comunque una certezza rispetto alla
tempistica. Grazie.

PRESIDENTE. Prego, onorevole Fiorini.

BENEDETTA FIORINI. Grazie, presi-
dente. Intanto volevo ringraziare gli auditi

e i commissari che sono qui presenti con
noi, e lei, presidente, per aver fatto una
domanda molto importante, che chiedo di
approfondire, cioè il rapporto che avviene
tra le associazioni e i Tribunali dei mino-
renni, e quindi il rapporto tra Tribunali
minorili, CTU e associazioni.

Partiamo dal presupposto che questa
Commissione è stata istituita proprio per-
ché vogliamo mettere al centro soprattutto
il bene del bambino, e siamo quindi qua
per tutelare soprattutto il bene dei bam-
bini. Ci sta che si possa avere anche il
tempo per approfondire maggiormente, di
fare più domande, perché sono tanti i punti,
le domande e le risposte che dobbiamo
attendere soprattutto da voi, tra le quali
anche se esiste una banca dati, come viene
fatto il monitoraggio, con quale tempistica,
e anche come vengono scelte le famiglie
affidatarie. Una delle relatrici che ha par-
lato prima ha citato più di tre volte il fatto
che i genitori si devono mettere a posto.
Che cosa intende con questa affermazione ?
Lì si possono nascondere anche dei pre-
concetti o delle ideologie che dobbiamo
togliere.

Partiamo quindi dal presupposto che
tutti i commissari presenti in questa Com-
missione non siano mossi da nessuna ide-
ologia, ma soltanto dalla volontà di tutelare
e di rimettere al centro il bene del bambino
e il bene delle famiglie. Bambino, famiglie
e genitori devono essere ascoltati e devono
essere tutelati. Se anche un solo bambino si
attacca ed esprime dei sentimenti, o co-
munque possono intravedersi delle riper-
cussioni a livello psicologico, le associazioni
e chi di dovere si devono porre delle do-
mande e devono cercare di prevenire e
tutelare sempre l’educazione, l’evoluzione e
la crescita affettiva e psicologica di un
bimbo.

Sono tantissime, presidente, le domande
che vorrei fare, ma so che ci sarà l’oppor-
tunità anche nelle prossime audizioni. Ri-
badisco che so che avremo modo di fare un
grande lavoro con lei, e con tutti quanti i
commissari. Grazie.

PRESIDENTE. Non ho altri iscritti a
parlare. Ringraziamo anche i rappresen-
tanti del Tavolo nazionale affido. Faccio
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una proposta sia agli auditi che ai commis-
sari. Avete capito che forse abbiamo ope-
rato male con i tempi; mi assumo le mie
responsabilità. Chiederei agli uditi se fosse
possibile per voi proseguire questa audi-
zione – sempre mantenendo la modalità di
videoconferenza e in modo da poterci dare
le risposte – anche la prossima settimana,
in una data che adesso decideremo all’Uf-
ficio di Presidenza.

VALTER MARTINI. Rispondo io. Quando
sono stato contattato dagli uffici per orga-
nizzare l’audizione odierna, era evidente
che – essendo il primo incontro – io ho
chiesto: « Ma cosa vi aspettate da noi ? Che
cosa ci chiedete ? In cosa possiamo esservi
d’aiuto ? ». Credo che l’incontro di que-
st’oggi abbia definito alcune questioni che a
voi stanno a cuore, e a cui noi dobbiamo
provare a rispondere in modo più detta-
gliato. È indubbio che le domande di alcuni
onorevoli, che abbiamo già incontrato con
la Commissione Giustizia, necessitano di
avere una risposta più articolata e più
precisa.

Io sono più favorevole – però vorrei
sentire anche gli altri – che ci possiate dare
un po' di tempo per provare a rispondere,
eventualmente anche per iscritto, alle do-
mande che ci avete posto. Quella sull’ado-
zione mite – mi permetto – è una do-
manda interessantissima, ma non la pos-
siamo spiegare in tre minuti. È una do-
manda complessa, in quanto c’è tutto il
discorso dell’interruzione dei rapporti. Ci
vuole una risposta e un dialogo più artico-
lato.

Io non mi permetto di dire che cosa
dovete fare voi, però preferirei – per un
lavoro più articolato in cui noi vi rispon-
diamo – che le domande che oggi avete
posto ce le possiate fare pervenire, magari
anche in modo più dettagliato, in modo che
cominciamo a rispondere.

Dopodiché siamo favorevolissimi a fare
un successivo incontro, però credo che forse
potrebbe essere meglio a settembre od ot-
tobre, in base alle vostre esigenze di orari
e di tempi. Credo che la settimana pros-
sima sia difficile per noi lavorare alle vo-
stre domande e rispondere, anche perché

molti hanno degli impegni già definiti. Que-
sta è la mia proposta.

LIVIANA MARELLI. Mi permetto di dire
che sono d’accordo con Valter Martini. Non
abbiamo avuto modo di confrontarci come
membri del Tavolo oggi, sia per la com-
plessità sia anche per lo spessore delle
questioni poste, che richiedono un appro-
fondimento importante, alcune delle quali
peraltro intercettano responsabilità e ruoli
che stanno al di fuori del Tavolo nazionale
affido, che ovviamente non è esaustivo di
tutto quanto riguarda i compiti della Com-
missione.

Credo che possiamo provare a rispon-
dere per iscritto – quindi c’è anche una
documentazione da parte nostra – a quelle
questioni che riguardano direttamente il
Tavolo nazionale affido, provando anche a
indicare, nel caso, eventuali altre organiz-
zazioni nazionali che possono essere com-
plementari rispetto all’approfondimento di
alcuni temi. Penso, per esempio, al Coor-
dinamento nazionale del servizio affidi, che
esprime la responsabilità pubblica in ma-
teria e che non sta nel tavolo; nel tavolo sta
l’esperienza, stanno le reti, stanno le fami-
glie. Però una serie di questioni che sono
state poste, dal nostro punto di vista, me-
riterebbero anche un approfondimento e
una conoscenza da parte di altri soggetti, di
altri coordinamenti nazionali.

Noi siamo disponibilissimi, io credo, ad
altri incontri, con una disponibilità sia a
rispondere che ad approfondire. Preferisco
pensare a un dialogo, piuttosto che a do-
mande e risposte. Un dialogo di costru-
zione, perseguendo il superiore interesse
verso i bambini e le famiglie tutte – sia
quelle affidatarie che quelle di origine –
con le modalità che indicava Valter Mar-
tini. Grazie.

PRESIDENTE. Grazie. C’è un’ulteriore
richiesta di intervento da parte dell’onore-
vole Cantone. Prego.

CARLA CANTONE. Volevo cercare di
dare qualche contributo per chiudere bene
– almeno secondo me – questa riunione,
che è molto importante. Abbiamo tutti de-
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gli impegni sia alla Camera che al Senato.
Io sono molto d’accordo con il dottor Mar-
tini; d’altra parte la presidente l’aveva pure
già indicato. È la prima audizione, presi-
dente. Abbiamo tutti voglia di fare delle
domande. Quindi non rinunciamo a un
altro incontro con il dottor Martini e agli
interventi che ci sono stati, molto interes-
santi. Programmiamolo più avanti, perché
ha ragione Martini; la settimana prossima
saremmo punto e a capo. Io chiedo che
venga aggiornata una nuova riunione alla
ripresa di settembre, ma nel frattempo
chiedo di avere la documentazione dell’au-
dizione alla Commissione Giustizia – tanto
a voi non vi costa niente inviarla – con la
relazione di Martini e gli interventi di ri-
sposta dei nostri auditi, in modo che i vari

commissari possono avere il tempo di man-
dare – ovviamente a lei, presidente – delle
ulteriori domande che poi rinvierà agli
auditi per le risposte, in modo che la pros-
sima riunione siamo tutti un po' più sereni,
e un po' più preparati. Grazie.

PRESIDENTE. Bene. Propongo di rin-
viare il seguito dell’audizione ad altra se-
duta, da svolgere nel mese di settembre, e
di trasmettere una serie di quesiti scritti
agli auditi. Grazie a tutti.

La seduta termina alle 14.15.

Licenziato per la stampa
il 27 gennaio 2022

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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ALLEGATO

Quesiti Tavolo nazionale affido 

 

Quesiti inviati formulati nella seduta che non hanno avuto risposta 

1. Cantone 

 Aggiungo un'altra considerazione: abbiamo parlato dei livelli essenziali di 

assistenza. Io voglio capire, quando parliamo di livelli essenziali, se parliamo 

solo di assistenza oppure che cosa c'è dentro. L'istruzione? Anche quella è un 

livello essenziale. Mi piacerebbe discuterne, capire che cosa pensa questo 

Tavolo così importante del significato di «livello essenziale».  

  Altro argomento che mi interessa moltissimo è quello relativo ai bambini 

piccoli. Io penso che ci vorrebbero delle regole precise anche per i bambini 

piccoli, per evitare che finiscano in qualche ente che non è proprio adatto a 

loro.  

Risposta - Le linee Nazionali di indirizzo per l’affidamento familiare, sulla base 

di esperienze già consolidate ed attuate in alcuni Comuni, raccomandano al punto 

224a1 di predisporre specifici “progetti neonati” a famiglie adeguatamente 

preparate. Ogni Regione dovrebbe ratificare le linee di indirizzo nazionale e 

normare che per i bambini piccoli il collocamento debba essere attuato solo in 

affido familiare o in strutture dove sia presente una coppia genitoriale. Solo ove 

questo non sia possibile, sia consentito il collocamento in comunità educativa per 

il tempo necessario all’individuazione di adeguata soluzione di accoglienza 

familiare 

A volte finiscono nelle carceri. Quanti bambini finiscono nelle carceri perché le 

mamme sono lì? Vogliamo ragionare? Io avrei qualche idea, però ci vuole un po' 

di tempo. 

Risposta - Dai dati disponibili al momento sarebbero 62 i bambini in carcere con 

le loro madri. Segnaliamo che ci sono alcune Associazioni che stanno formulando 

proposte concrete per il superamento di tale situazione. In particolare, La 

Gabbianella e altri animali per l’accoglienza diurna dei minori, l’Ass. Comunità 

Papa Giovanni XXIII per l’accoglienza delle madri con i bambini nelle Case 

Famiglia e l’Associazione “Bambini senza sbarre” che da anni opera proprio al 

fine di evitare la presenza di bambini in carcere. Andrebbe in tal senso 

incrementata anche l’esperienza degli ICAM – Istituti di custodia attenuata per 

mamme con i proprio bambini che non possono usufruire di misure alternative alla 

detenzione. 

 

  Mi piacerebbe anche discutere del ruolo dei genitori. Questo è un punto 

fondamentale perché, quando due si separano e non si mettono d'accordo su 

chi affidare il bambino, allora il bambino viene affidato alla famiglia, magari alla 

madre o il padre se sono persone per bene. Magari non tutti e due sono drogati, 

non tutti e due hanno delle pendenze penali, non tutti e due sono violenti. E 

spesso quando non si mettono d'accordo – ne parlavamo prima – è chiaro che 
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finiscono lì. Io di questo vorrei ragionare con questo Tavolo, che per me è 

fondamentale, e con questa Commissione. 

Risposta - Il Tavolo nazionale si occupa di affido di minori come da ex legge 

184/83 e succ. modifiche e non per le separazioni conflittuali tra genitori. Anche 

sotto questa fattispecie, l’affido a parenti è previsto. L’invito che il Tavolo fa per 

questo tipo di affido è che esso sia adeguatamente valutato dai Servizi sociali e 

monitorato, soprattutto nei rapporti con la famiglia di origine. 

 

2. Ascari 

Per quanto riguarda le domande, io vorrei chiedervi una cosa sul ruolo delle 

famiglie affidatarie, che è un ruolo di colonna portante e di supporto nel caso ci 

sia una fragilità familiare. Come avviene la formazione di queste famiglie 

affidatarie? Chi è che chi le forma e le aiuta in questo percorso delicatissimo di 

accompagnamento di questi minori, e con le famiglie di origine? C'è un elenco 

delle famiglie affidatarie? 

Risposta - La valutazione e la selezione delle famiglie disponibili all’affidamento, 

oggi è affidata agli operatori dei Servizi sociali. Generalmente si tratta di una 

equipe composta da un/una assistente sociale ed uno/a psicologa (in alcuni casi 

è prevista anche la funzione pedagogica) che incontra più volte le coppie 

disponibili (colloqui e visite domiciliari). Contemporaneamente e anche 

successivamente alle famiglie vengono proposti percorsi di formazione, che 

possono essere proposti dallo stesso Servizio sociale o, molto più spesso attivati 

da Associazioni per l’affido che propongono serate, corsi, approfondimenti 

personali con specialisti. Analogamente queste famiglie sono accompagnate 

durante tutto il percorso dell’affido dai Servizi e dalle Associazioni. Questo 

avviene dove vi sono Servizi affidi strutturati e previsti e quando le famiglie si 

rivolgono ad una Associazione. Questa formazione ed accompagnamento può 

essere attuato anche in collaborazione tra Servizi pubblici ed Associazioni. 

Gli affidatari, come ben riconosciuto ad inizio domanda, hanno un ruolo 

importante nel progetto di affidamento; non vanno considerati come semplici 

utenti dei servizi: essi dovrebbero quindi essere riconosciuti come interlocutori 

dagli operatori dei servizi socio assistenziali e sanitari, dai giudici minorili e, 

anche attraverso le associazioni cui aderiscono. Ciò significa che gli affidatari 

sono soggetti attivi che devono essere non solo preparati, valutati e supportati 

nello svolgimento dell'affido, ma anche ascoltati dagli operatori e dai giudici 

minorili prima di prendere decisioni significative sul bambino o sul ragazzo loro 

affidato. 

Molti Servizi sociali dei Comuni o dei Consorzi di Comuni ha una propria Banca 

dati delle famiglie disponibili all’affido e quasi sempre un proprio regolamento per 

l’affido. 
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  Un'altra domanda che vorrei fare riguarda i tipi di affidamento di cui avete 

parlato prima. Vorrei chiederle: l'affidamento part-time, in base alle vostre 

conoscenze, quante volte lo avete visto e con quali risultati ed effetti? 

Risposta - L’affido part-time o anche l’affido diurno è praticato nelle situazioni in 

cui si vuole sostenere un minore senza allontanarlo dalla propria famiglia 

d’origine. E’ un efficace strumento di aiuto al minore ed alla sua famiglia di origine 

che crea relazioni e supporto educativo. Insieme con l’educatore professionale 

(educativa domiciliare) è una forma di intervento per ridurre l’allontanamento e 

accompagnare anche la famiglia d’origine nell’esercizio delle funzioni genitoriali.  

 Per quanto riguarda, poi, i rapporti con la famiglia di origine, in particolare 

anche con i fratelli e le sorelle, avete verificato se continua a sussistere una 

situazione di continuità? Potete dirci qualcosa anche di questo aspetto?  

Risposta L’affido consensuale, che come Tavolo auspichiamo possa essere 

sempre di più realizzato, ha proprio l’obiettivo di mantenere i rapporti tra la 

famiglia affidataria e quella di origine, insieme con i bambini. Questo anche al 

termine dell’affido, per le relazioni che si sono costruite. Anche con l’affido 

giudiziario è possibile mantenere i rapporti con i fratelli; laddove possibile e 

appropriato ci cerca do mantenere insieme i fratelli nella stessa famiglia 

affidataria o cercando famiglie affidatarie vicine in modo da favorire i rapporti 

tra fratelli e con la famiglia d’origine, se non  ci sono indicazioni diverse da parte 

del Tribunale  per i minorenni.  

 

  Altro tema fondamentale che voi avete toccato è l'affidamento dei bambini da 

zero a sei anni: un tema delicatissimo, che riguarda purtroppo anche bambini 

spesso con disabilità. Questo è un problema serio, perché spesso dei neonati 

vengono collocati in comunità educative, in cui non è garantita quella che è la 

figura familiare.  

Risposta Condividiamo con Lei queste preoccupazioni. Nel 2014 il Tavolo naz. 

Affido ha redatto un documento dal titolo” L’affido e l’adozione dei bambini 

disabili e malati” in cui presentavamo una serie di richieste ai vari Ministeri, alle 

Regioni ed alla Magistratura. Questo documento è a nostro avviso ancora 

estremamente attuale e lo inviamo in allegato. 

Vorrei che poteste, se possibile, fare una disamina di quello che è oggi 

l'orientamento (famiglia affidataria, case famiglia, comunità di tipo familiare, 

comunità educative), elencando gentilmente le caratteristiche, le best practices, 

e le criticità che andrebbero migliorate.  

Risposta Riteniamo che le Linee di indirizzo nazionali sull’affidamento familiare 

e le Linee di indirizzo per l’accoglienza nei Servizi Residenziali per minorenni 

redatte dal Ministero del Lavoro e delle politiche sociali ed approvate dalla 

Conferenza Stato Regioni (rispettivamente nel 2012 e nel 2017) contengano 

indicazioni chiare sull’orientamento da attuarsi nei confronti dei minori fuori 

famiglia. Queste Linee devono essere recepite dalle Regioni “senza se e senza 

ma” come più volte richiesto da tutte le Associazioni e coordinamenti nazionali. Il 
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recepimento delle suddette linee di indirizzo renderebbe omogeneità di 

trattamento per tutti i minorenni in affido e in comunità sull’intero territorio 

nazionale e garantirebbe un sistema di accoglienza unitario, chiaro, conosciuto. 

In tal senso chiediamo un impegno politico anche da parte di questa Commissione  

 

  Queste sono alcune questioni che mi sento di porre all'attenzione, e concludo 

con un'ultima domanda: l'affidamento di lunga durata degli affidamenti spesso 

diventa in realtà sine die, purtroppo. Voi avete parlato di un progetto che deve 

essere accompagnato all'affidamento. Vorrei capire, in base alla vostra 

esperienza, se questi progetti ci sono, se sono illustrati, che monitoraggio c'è di 

questi progetti, e ogni quanto tempo. 

Risposta La situazione dell’affido come ormai risaputo, è molto diversificato sul 

territorio nazionale e a volte anche all’interno della stessa Regione. Dove si sono 

Amministrazioni (Regioni, Comuni, etc.)  che investono risorse e disponibilità per 

seguire adeguatamente gli affidi familiari, i progetti di affido a lungo termine sono 

realizzati, monitorati e spesso proseguono anche al raggiungimento del 18 anno 

con il proseguio amministrativo o con altre forme di sostegno. 

 

3. Bellucci 

Proprio rispetto alla lunga durata, io vorrei fare più che una domanda un 
ragionamento. Un bambino deve prima allontanarsi dalla sua situazione 

familiare, che può essere molte volte – come avete detto voi – problematica, 
critica, dannosa per lo stesso. Altre volte invece non lo è, perché anche se non 

vogliamo parlare nello specifico dei casi di allontanamento dall'ambito familiare 
per motivazioni giudiziarie, che sono un percorso purtroppo obbligato a causa 
di alcune separazioni non consensuali, comunque spesso i bambini si ritrovano 

allo stesso tempo inseriti anche in strutture residenziali o famiglie affidatarie; i 
più piccoli principalmente in famiglie affidatarie. 
  Questi bambini devono tristemente adattarsi a una situazione che non è la 

loro, con grandi difficoltà, con grande sofferenza, con grande dolore. Piangono, 
si deprimono e quant'altro. Poi si ritrovano ad affezionarsi alle persone. Io ho 

prove concrete di questo, anche con videoregistrazioni. 
[…] Quando si affezionano poi agli altri genitori affidatari, iniziano ad avere 
amicizie anche con la famiglia di questi genitori, abitudini e quotidianità, e in 

quel caso poi rischiano nel tempo di dover essere, un giorno, magari, allontanati 
di nuovo per reinserirsi nella famiglia di origine o, per esempio, essere resi 

adottabili e avere un'adozione diversa. 
In questo caso è possibile che non si sia in grado di valutare nel concreto il 
dolore e le problematiche che i bambini possono avere anche nel loro sviluppo? 

Abbiamo la disponibilità di dati, delle risultanze, sino ad oggi, degli effetti che ci 
sono stati nella vita di persone – oggi adulte, intendo – ma che sono cresciute in 
situazioni del genere? Io mi ritrovo addirittura ad avere bambini, anche in tenera 

età, che chiamano «mamma» e «papà» i genitori affidatari, mentre chiamano 
ancora «mamma» e «papà» i genitori originari, i genitori naturali, e che ad 

esempio – faccio un esempio proprio pratico, che può sembrare una 
stupidaggine ma che per me è importante – nella ricorrenza della festa della 
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mamma, la fotografia che viene messa nel lavoretto per la mamma non è quella 

della sua mamma naturale, che pure continua a vedere, bensì della mamma 
affidataria. 

Risposta – La descrizione che l’on. Bellucci fa dei vari passaggi che avvengono 
in un affido, non può essere estesa alla molteplicità degli affidi che si sono fatti o 
che sono in atto, ma forse alla sua esperienza personale e lavorativa. La ampia 
documentazione scientifica che ha studiato, fin dalla metà del secolo scorso, 
l’evoluzione del bambino ed i suoi legami di attaccamento e le dinamiche 
dell’affido familiare, così come il racconto di molti ragazzi, ora adulti, passati 
attraverso l’affido familiare, hanno dimostrato che le varie fasi di passaggio 
possono essere adeguatamente gestite, in particolare se l’affido è accompagnato 
da un progetto adeguatamente monitorato. 
 
 

[….] 
 

Detto questo – e quindi chiudo il mio intervento sull'ordine dei lavori sancendo 
il fatto che abbiamo superato le ore 14 – la mia domanda è legata a questo: 
vorrei sapere – sarò estremamente sintetica – che ne pensano gli auditi 

dell'adozione mite, nella misura in cui c'è stato comunque un intervento 
importante durante la relazione da parte del dottor Martini, che faceva 

riferimento all'affidamento temporaneo e all'allungamento della durata 
dell'affidamento, cosicché da poter mantenere il legame con la famiglia d'origine 
e quindi la famiglia naturale. Sappiamo tutti benissimo quanto in ogni decisione 

debba essere prima di tutto riconosciuto il supremo interesse del bambino. 
Allora mi chiedo se ci sono soluzioni per le quali il supremo interesse del 
bambino possa essere anche compatibile con dei tempi di certezza in cui vi sia 

una base certa e sicura per quel bambino. 
In tal senso mi chiedo, e chiedo agli auditi, se secondo loro l'adozione mite possa 

essere uno strumento che dà sicurezza nel legame di attaccamento e anche nella 
possibilità, poi, di prendere delle decisioni, assumendosi ovviamente – da parte 
di chi la esercita – la responsabilità genitoriale. Chiedo se hanno avuto 

esperienze di questo tipo e se ritengono che possa essere una soluzione 
percorribile, secondo quello che hanno detto, da affiancare comunque a un 

allungamento dei tempi dell'affido che, però, sembrerebbero essere sine die, 
perché non è data comunque una certezza rispetto alla tempistica. Grazie. 
 

Risposta - Sull’istituto dell’adozione mite il Tavolo nazionale affido non ha 
espresso un suo documento anche perché si tratta di adozione e non di affido. Ci 
limitiamo a precisare che l’adozione mite, disposta con sentenza del tribunale per 
i minorenni a conclusione del procedimento di adottabilità di un minore, stabilisce 
l’adottabilità del bambino, quindi l’interruzione dei legami giuridici con la famiglia 
d’origine, pur mantenendo espressamente uno o due legami significativi, in genere 
fratelli o nonni.  
Qualora, l’uso del termine “adozione mite” espresso dall’On. Bellucci intendesse 
richiamare quanto previsto dall’art. 44 legge 184/83 e suc. mod. “adozione nei 
casi particolari”, precisiamo che questa adozione non legittimante non scinde 
totalmente i legami con la famiglia d’origine.  Questo tipo di adozione può essere 
disposta solamente con il consenso dei genitori biologici e non rappresenta una 
risposta unica agli affidi sine die. Come disposto dall’art. 44 si tratta di adozione 
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ammissibile solo per una delle tassative fattispecie (lett. a, b, c, d) stabilite dalla 
norma. 
Ben diversa è la procedura dell’adozione mite attuata per un periodo dal 
Tribunale per i minorenni di Bari che non trova il nostro consenso. 
 

 

4. Fiorini 

Partiamo dal presupposto che questa Commissione è stata istituita proprio 

perché vogliamo mettere al centro soprattutto il bene del bambino, e siamo 

quindi qua per tutelare soprattutto il bene dei bambini. Ci sta che si possa avere 

anche il tempo per approfondire maggiormente, di fare più domande, perché 

sono tanti i punti, le domande e le risposte che dobbiamo attendere soprattutto 

da voi, tra le quali anche se esiste una banca dati, come viene fatto il 

monitoraggio, con quale tempistica, e anche come vengono scelte le famiglie 

affidatarie. Una delle relatrici che ha parlato prima ha citato più di tre volte il 

fatto che i genitori si devono mettere a posto. Che cosa intende con questa 

affermazione? Lì si possono nascondere anche dei preconcetti o delle ideologie 

che dobbiamo togliere. 

Risposta - Ci spiace che la frase abbia creato fraintendimenti, ci rendiamo conto 

che purtroppo il tempo concesso per l’audizione non ha permesso di chiarire le 

perplessità. Cerchiamo in questa sede di spiegare meglio. Il termine “mettere a 

posto” significa “star bene” o meglio ”star bene con sé stessi”. Come ci insegna la 

realtà, quando un genitore sta bene, anche il figlio ne beneficia di conseguenza. 

Quando, invece, un genitore non riesce a sopportare sé stesso cadendo ad es. 

nell’uso di sostanze, alcool, anche il rapporto con il figlio viene inevitabilmente 

compromesso. Teniamo a precisare che le parole “mettere a posto” non significare 

avere un buon reddito, un buon lavoro, una bella casa, assenza di pendenze 

penali. Questi dati, anche se osservati dal tribunale per i minorenni, non incidono 

significativamente sulla valutazione della capacità genitoriale di una madre o di 

un padre. Per intenderci a titolo esemplificativo, se un genitore che, per una serie 

di circostanze sfavorevoli che non dipendono totalmente da lui inizia a far uso di 

sostanze, perde la casa e vive con il figlio per strada o in un immobile 

abbandonato, è una persona che ha a cuore il bene del bambino ed il suo sviluppo 

evolutivo ed il figlio è molto a lui legato, verrà valutata l’opportunità di una 

collocazione temporanea del minore presso una famiglia disponendo, se il padre 

acconsente, un periodo in comunità terapeutica In questo periodo il figlio potrà 

continuare a vedere il padre mantenendo il legame affettivo mentre  il genitore 

seguirà le cure necessarie. 

L’affido familiare rimane quindi un intervento a tempo determinato e cioè quanto 

serve perché la famiglia di origine, opportunamente seguita, possa recuperare le 

proprie capacità. Questo recupero non si può quantificare in un tempo preciso, 

anche perchè siamo di fronte ad una complessità sempre maggiore ed a risorse 

sempre minori per aiutare le famiglie. Il rientro di un minore nella sua famiglia 

deve perciò essere determinato da effettivi cambiamenti nella famiglia di origine 
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che garantiscano la tenuta e la capacità di prendersi cura in modo 

sufficientemente adeguato dei figli. 

Al 

Quesiti inviati dall’onorevole Veronica Giannone il 30 luglio 2021 

 

1) Tra le vostre osservazioni e interventi che chiedete con urgenza, si fa 

riferimento a congrui investimenti sia in termini di risorse che di organico 

per sostenere i servizi istituzionali di tutela minorile, ma nessun accenno 

viene fatto alla necessità di introdurre contestualmente un sistema di 

controllo su tali risorse, non è opportuno intervenire anche in tale direzione? 

Risposta - Il controllo sulle risorse stanziate per i servizi istituzionali (assistenti 

sociali – psicologi – educatori professionali) si attuano con i bilanci pubblici dei 

Comuni e dei Consorzi che hanno la responsabilità della tutela minori e svolgono le 

funzioni socio assistenziali e - per quanto di competenza – dalle preposte aziende 

sanitarie regionali (denominati in modo diverso dalle regioni: ASL, ATS, USSL ecc.). 

in tale contesto si tratta quindi di spese controllate dalla Pubblica Amministrazione 

(sia a livello politico che tecnico) attraverso iter e modalità normativamente previste. 

Si segnala, per chiarezza, che in ambito sociale non sono ancora previsti e attuati i 

“livelli essenziali delle prestazioni” e pertanto si registrano importanti e 

ingiustificabili differenze di investimento sociale tra le regioni Italiane (dati ISTAT : 

dai 569 € pro capite della provincia autonoma di Bolzano ai 27 € pro capite della 

Calabria).  Anche in tale ambito auspichiamo un impegno politico da parte della 

Commissione al fine di superare disuguaglianze nel superiore interesse dei soggetti 

di minore età. 

 

2) Un controllo effettivo sull’utilizzo delle risorse pubbliche e private destinate 

alle comunità di tipo familiare che accolgono minori, dovrebbe essere svolto 

da un organismo indipendente e permanente, non solo in fasi emergenziali. 

Questa è la finalità per la quale abbiamo previsto, nelle proposte di legge che 

avete esaminato, la figura dell’ispettore speciale nelle strutture. Una figura 

terza. In quale altro modo può essere garantito un reale controllo? Numerosi 

fatti di cronaca ci raccontano cosa accade nella maggior parte delle strutture 

che ospitano i minori, ricordo che ci sono anche dei neonati, o bambini 

piccolissimi. 

 

Risposta - I costi delle comunità educative (le rette) sono determinate nel 

rispetto dei criteri autorizzativi e di accreditamento predisposti dalle singole 

regioni che determino i “requisiti gestionali” (titolo di studio richiesto, il rapporto 

educatori – minori accolti; formazione, supervisione, contratto di lavoro 

applicato ecc.) e “requisiti strutturali” (l’ambiente, la casa, le camere, la cucina, 

i bagni ecc.). E’ pertanto deducibile quale è l’importo retta coerente con quanto 

richiesto dalle norme regionali in materia. La retta è a carico degli Enti locali 

che hanno certamente il diritto di verificare la composizione delle “voci retta” 
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che l’Ente gestore è tenuto a indicare con chiarezza nella “carta dei servizi” e 

nelle comunicazioni intercorrenti con l’ente locale per progettare l’accoglienza 

del minorenne. Il recepimento da parte delle Regioni delle Linee nazionali 

sull’accoglienza nei servizi residenziali per minori approvati nel 2017 

offrirebbe un panorama omogeneo su tutto il territorio nazionale.  

 

3)  Il dott. Martini ha parlato di una continua narrazione distorta da parte dei 

media, che in un certo senso sminuiscono il ruolo delle famiglie affidatarie 

ed anche la rispettabilità delle strutture che ospitano i minori. Non crede che 

invece si sta realizzando esattamente l’opposto? Mi spiego meglio. Ciò che 

riporta la stampa sono fatti di cronaca, non è nulla di inventato. È possibile 

secondo lei che finalmente è venuto meno il clima di omertà che gira intorno 

al sistema affidi e che ha comportato negli anni una sorta di insabbiamento 

di accadimenti “scomodi”? 

Risposta - Noi riteniamo che non esista un “sistema affido”. Ci sono migliaia 

di famiglie che in questi anni hanno fatto e stanno facendo accoglienza di un 

minore con il compito di “educare, mantenere, istruire e curare le relazioni di 

cui essi hanno bisogno”. Art.2 comma 1 legge 184/83.  

Di fronte a fatti gravi a pregiudizio delle famiglie e dei loro figli è la 

Magistratura che deve accertare i fatti. Ciò che il Tavolo disapprova è che 

spesso la stampa, con titoli enfatizzati, tende a confondere l’opinione pubblica 

sull’opportunità dell’istituto dell’affido, alimentando anche sfiducia da parte 

delle famiglie di origine. 

 

4) Sulla durata degli affidi sostenete che anche se l’esito dell’affido dovrebbe 

essere il rientro del minore nella sua famiglia d’origine, un affidamento non 

può essere giudicato riuscito o meno solo in base alla sua durata e all’effettivo 

rientro del bambino nella sua famiglia d’origine. Dunque se si presume che 

l’affido sarà probabilmente sine die, perché il tempo non è un parametro di 

riuscita, non conviene allora “istituzionalizzarlo”? Gli affidi sine die sono il 

sintomo di diversi fattori e anche di diversi vuoti legislativi a cui dobbiamo 

rimedio. Far finta che l’affido sine die non esista, come si fa oggi, non è una 

soluzione. 

Risposta - Sugli affidi di lunga durata, il Tavolo nazionale affido ha prodotto un 

documento nel gennaio 2017 che alleghiamo e a cui rimandiamo, in cui oltre a 

definirne le caratteristiche, elencavamo una serie di Raccomandazioni per facilitare 

un buon affidamento di lunga durata. 

 

5) Non ritiene, dott. Martini, che i provvedimenti provvisori debbano avere 

l’obiettivo di recuperare la capacità genitoriale e non quello di distruggerla? 

Essi dovrebbero essere prorogati soltanto se la loro interruzione rappresenta 

un pregiudizio per il minore. Purtroppo, invece, questo accade raramente, e 

i minori restano nelle strutture fino al compimento della maggiore età. Le 

case famiglia hanno anch’esse un potere eccessivo che non dovrebbero avere 

e si genera un inaccettabile conflitto di interessi. Il metodo di finanziamento 

delle strutture collocatarie, infatti, espone, almeno potenzialmente, a un 
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grave conflitto di interessi. I fondi pubblici sono erogati in base al numero 

dei minori accolti e alla durata di ciascun collocamento. Più il minore rimane 

nella struttura più aumenta la somma di denaro pubblico erogata. Per questo 

motivo, le valutazioni dei gestori delle comunità dovrebbero essere 

considerate con diffidenza e sottoposte a verifica nel contradditorio tra le 

parti. 

 

Risposta - I provvedimenti (provvisori o definitivi) mirano al recupero 

genitoriale necessario affinchè il minore possa rientrare nell’ambito della 

propria famiglia. Le proroghe di anno in anno ci sono, protraendo  le 

accoglienze in periodi più lunghi.   

La decisione di protrarre l’accoglienza in comunità è titolarità del Tribunale per 

i minorenni, su relazione circostanziata del Servizio sociale titolare della 

competenza, sentite anche le altre funzioni specialistiche coinvolte e 

acquisendo il parere del CTU laddove il giudice minorile lo ritenga necessario. 

Certamente la comunità è tenuta – correttamente – a presentare propria 

relazione in merito alla situazione del minore (che vive in comunità!) ma questa 

è una delle relazioni, non certo l’unica e non ha alcun potere decisionale. 

Le case famiglia o le comunità educative non hanno il potere di prolungare a 

proprio piacimento il periodo di permanenza del minore presso la struttura. 

Avviene spesso, per i ragazzi più grandi, che sia proprio il giudice e i Servizi 

sociali a chiedere la disponibilità della casa famiglia o della comunità 

educativa affinchè l’accoglienza si prolunghi sino alla maggiore età e anche 

oltre con la misura del prosieguo amministrativo perché non è possibile il 

rientro in famiglia e non ci sono risposte alternative. 

 

6) Le famiglie affidatarie sono a conoscenza che con molta probabilità l’affido 

del minore sarà sine die? Perché io credo che le famiglie affidatarie si 

impegnano per un’esperienza che per sua natura stessa è a termine e 

pertanto trovarsi poi ad essere “genitori” per moltissimi anni è ben diverso. 

Forse il calo della disponibilità delle famiglie affidatarie che il tavolo ha 

evidenziato, può dipendere anche da questo fattore?   

Risposta - Durante il percorso di preparazione delle famiglie disponibili, esse 

vengono informate sui diversi tipi di affido e sulla presumibile durata degli affidi. Le 

situazioni delle famiglie di origine sono così complesse che può avvenire che un affido 

iniziato con un tempo breve e definito, possa prolungarsi per molti motivi: è sufficiente 

una nuova relazione affettiva del genitore, una difficoltà economica o lavorativa 

subentrata, una ricaduta in una dipendenza, per rimettere in discussione tutto il 

progetto e determinare tempi lunghi. Questo può anche mettere in difficoltà la 

famiglia affidataria.  

Il calo delle disponibilità ci sembra imputabile alla preoccupazione di accogliere un 

minore in emergenza pandemica e, come dicevamo sopra in merito alle notizie 

lanciate dai media, agli attacchi alle famiglie affidatarie ritenute quasi 
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“corresponsabili” degli allontanamenti. Ci spiace molto che le famiglie affidatarie non 

vengano considerate una risorsa per le famiglie in difficoltà. 

 

7) Quale è la vostra posizione sulla riforma del servizio sociale, strettamente 

connesso ad una corretta gestione del sistema affidi? Non è a vostro avviso 

necessario intervenire sulla formazione tecnica degli operatori che hanno ad 

oggi un potere enorme?  Spesso sono proprio loro che segnalano per i primi 

i casi di allontanamento dei minori all’autorità competente, fornendo delle 

relazioni al Giudice minorile, il quale nell’emergenza, senza possibilità di 

contraddittorio e di verifica effettiva di quanto affermato dagli operatori, 

colloca in via d’urgenza i bambini fuori dalla famiglia d’origine. 

Contemporaneamente però, il Giudice incarica proprio quegli stessi Servizi 

Sociali di approfondire la situazione! Gli operatori possono dunque gestire le 

indagini come vogliono senza seguire effettivamente alcuna regola, ma 

chiaramente non fanno parte della magistratura e non hanno alcun controllo 

sul loro operato.  

Risposta - Da tempo il Tavolo sostiene e richiede che ci siano risorse effettive e certe 

di operatori qualificati che si occupino di minori e di affidamento. Vanno in questa 

direzione le richieste di istituire i Livelli Essenziali delle Prestazioni che definiscano 

la quantità minima di operatori sociali per territori, l’organizzazione dei servizi 

uniforme e la formazione specifica. In tal senso esprimiamo pieno consenso a quanto 

previsto in proposito dal Piano sociale 21/23 – MLPS e dall’emanando V Piano 

Infanzia che prevede come lep – 1 AS ogni 5.000 abitanti sull’intero territorio 

nazionale.  

 

8) Dott.Martini cosa ne pensa delle ultime pronunce della Cassazione in tema 

di Alienazione parentale, sulla quale lei sostiene si sia fatta notevole 

confusione? La Cassazione ha più volte ribadito che tale costruzione psico-

forense è priva di fondamento scientifico e pertanto non può essere utilizzata 

per valutare la capacità genitoriale, tuttavia continua ad essere utilizzata nei 

tribunali per allontanare i bambini dalle madri. Bambini che poi spesso sono 

collocati in strutture per minori. È possibile secondo lei che si tuteli in tal 

modo l’interesse superiore di un minore collocandolo in una struttura solo 

perché uno dei due genitori è stato definito “alienante”? 

Risposta - Ci permettiamo di non rispondere a questa domanda perché esula 

dallo specifico dell’affido familiare ex legge 184/83 
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